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IL COSTITUZIONALE 
R O M A N O 

mm 
UFFICIO DELLA DIREZIONE 

. V'1.% tttil; t O l l K » X. 286. 

Lo associazioni si ricevono in Roma all'Ufficio della Di
rezione;, nello Sialo Pontificio presso dilli gli uffici po
stali; in Italia presso tulli i principali librai; a Parigi 

, dai sigg. Sognici1 et llvay rue dea ss. Pòvea, 64. 
It, COSTITUZIONALE NOMANO si publilica ogni Lunedì , 

Mercoledì è Venerdì. 

BOiWA E STATO PONTIFICIO 
Vn anno scudi S 70 
Sci mesi « 2 80 
Tre mesi « 1 50 
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O S S E R V A Z I O N I 
La Direziono trovasi aperta dalle 8 antimeridiane alte 12, 

e dalle 4 pomeridiane alle 8. 
Le associazioni si pagano nnlicrpalnmenle. 
Di tutto ciò clic viene insedio sotto fa rubrica di Articoli 

comunicati ed Annunzi non risponde in verun modo 
la Dire/ione. 

11 prez/o delle inserzioni è di baiocchi !» I* linea. 
Non si ricevouo lettere o involti se non affiancali. 

I *l*,norl l a <>ul a«i«o<'la/.loiic KC»<1C a l l a Cine 
A«l mci(c , e «he <lc<tl«teraiH> coiitliiimrl.i , t o n o 
p r o s a t i n r i imuovar ln in tenuto . ke lettore , e 
l ' Importare de l l 'a s soe lax lo i i c da impariti «iHlcl
palai i ic itto, devono e w e r (Valichi di posta , e in
d i c a r e Il n o m e di ohi lì Hpcdlwce, per t o g l i e r e 
o c ut e q u i v o c o noli'' ainnii i i iNtraxione. 

Roma 20 Deccmbrc 
Questa mattina abbiamo trovate molle voci cir

colare per la città che però noi non siamo in grado 
Ttè di autenticare , ne di smentire. Abbiamo intero 
clic da due giorni sia scomparso il P. Gavazzi che 
dimorava in una locanda : che sia fuggilo Gari

baldi ; che sia stalo dtsciollo il Circolo popolare , 
ed altre coserelle di qualche rilievo.  Quello che 
noi possiamo con asseveranza riferire è V accaduto 
del giorno di ieri. 

Già nel precedente numero avevamo assicuralo 
che sino al momento in cui sì met lei a in torchio 
il giornale nì> la publica tranquillila , ne l'ordine 
erano stati turbati. In questo stalo rimaneia la città 
anche nella mattina di ieri , se non ebe lungo il 
Gorso si ledevano varii gruppi di persone che ad

ditavano ad una imminente agitazione. Allora in

cominciarono varie vóci , e falline accennavano ad 
una dimostrazione che si volesse fare al Ministero 
per l'attua/ione della Costituente ; altre dicevano 
volersi proclamare un governo provvisorio.  Frat

tanto a nome del Circolo popolare si i'ace\a affig

gere una carili che conteneva due indirizzi, l'uno 
alle milizie cittadine , e 1' altro ai soldati di ogni 
arma , che senza commenti noi fedelmente ripor

tiamo nei rispettivi termini. 
A«M ««Alenii e r t i c i 

IL ClltCOU) VOPOLAHK NAZIONALI: DI ROMA 
M I L I T I C I T I A D I M ! 

Il popolo dimanda un governo •, chi può contendergli que

sto sacro «'.ritto * La giunta di Stato non s'è riunita; il po

polo vuole e debb' essere rappresentato ; a noi Romani corre 
un obbligo troppo grandi; verso le Provincie che da ogni parie 
ci manifestano il desiderio di un ordinamento di cose, ormai 
troppo necessario, e noi se non vogliamo mandare in brani lo 
Stato, dobb'amo risolvere. A voi militi cittadini',, a voi che 
siete la più eletta parte del popolo , stimiamo nostro debito 
partecipare che le Deputazioni dei Circoli di Roma si reche

ranno quest'oggi al Consiglio de'Depulati dimandando loro che 
(( posta la esistenza delta rinuncia dei membri componenti la 
« giunta di Stato nominata dalla Camera,, vista la urgenza dol

ci le circostanze, e la necessità di un governo , accolgano la 
u proposta che loro si fu di alcuni nomi tra'quali" ne sceglie

v. ranno t re , perchè provvisoriamente governino in nome del 
« popolo, coll'obbligo di convocare immediatamente la Cosli

« lucute dello Stato ». Considerati! la inipoi taiiza e l'assoluta 
necessita di qui sta richiesta, l'amor patrio vi ha sempre par

lato al cuore, e quest' oggi vi t'ara cooperare perchè tranquil

lamente si riordini la macchina dello Stato che tino ad ora si 
è tenuta unita non per altra virtù clic pel senno dei popoli. 

Nomi c/te si propongono « Sturbinoli!  Campetto  Came

rata  Callotti  Gluccioli  Gallieno. 
Palle Sale del Circolo li 19 dccembrc 1818 

l'Eli IL CIRCOLO POPOLARE 
Il Direttore 11 Segretario 

C. 15. POLI DORI PIEInO GUERR1MI 

SOUMTl ll'OGXl A.UM.V. 

Un l'apulo non può esistiro scn/a un Colorilo. Se la Giunti suprema 
ili S alo immillili» (Lillo ("murre rimini'iiKse all' inrnrltn, o pur tarilansc 
A n'unirsi, è rio csiiio allori! chi' si proroiln ulta nomina t(i l're Perso

ne rill' roliiuKcann un GOIITIIO l'roi » isori o il quale t'omoilil immillili 
lauioali'. una Coitimi n e di'gli Stati Kuinaui. Onorevoli Solitati il l'.itsis 
è in univi [«rivoli; ijiiesVo è il solo intesto per saltarlo. E noi lo abbia

mo og>;i osjirino *fl,i Comprai. 
J.e Vnniiirie sono in pi ni irrorilo ron Noi. 
Voi ilio laute proie aie'e iljlo ili tirlù cilloiliiia ni umor p/ilrlo, sa

rete, ne ninnili persuasi loll'imiero Copulo ilu? altro non bramai he unii 
formi Irgide ili Uorurflo, dietro la pnrtunrj ilei l'oulcliie, e gli ulti suoi 
iiiccHlitii/iounli. 

Unione, e ilnrcreiiio. L'Italia l'Kuropn (i guarda , ed nspdl» da Ni i 
noii'lle iwote di Grandi?t,i (jiiudiiio. 

l'ioiui ionio con tutte le furie dell'animo il benedilla l'atru e l'iivremo. 
Dulie Side ilei Circola Popolari) 

Li «9 Dcccmbro 1818. 

Il Direttore 
GIO. B. l'OLIDOfll 

Il S grelnrio 
Pietro 6'ncn ini 

Nel medesimo tempo però il Comando Generale 
della Guardia Cittadina tributava una lode che me

ritalo avea per il conlegno ebe la Guardia stessa 
avea spiegato nel giorno antecedente. 

( 0 * A \ I I O «i : \F .H\S .K CIVICO 

OR DI N E DE L G IO UNO 

19 Decemhre 1848 

minti <:>((<i<aui 
Il risoluto contegno che ieri assumeste , rispondendo alla 

mia chiamata e alla fiducia d.;i ministri vi rendette benemeri

ti della patria. 
Delibo retribtiirvene parole di lode , si come vostro capo, 

e sì come interprete dei sensi d -\ Governo e di tutti i buoni 
e bali cittadini. 

Voi mostrate col fatto, esservi supremamente a cuore la 
indipendenza italiana, la tutela dei diritti sauliss'nii del pipolo , 
la guarentigia dell' ordine pubblico, il rispetto alle leggi, la 
libera azione delle Camere e del Ministero. 

Fino a clic voi , militi romani, vi comporterete come nello 
scorso giorno, Roma non potrò essere menomamente turbata: 
la sua t'ama si scrbtTU intatta al cospetto dell'Europa dia tie

ne fermi i sguardi su questa venrrand.1 Capitale del Mondo per 
darne giudizio — fjusto , mercè del vostro senno, (la pro

nunziata solenne , inappcllAbilu , e proclamerà i romani , de

gnissimi di quel Viver libero cui anelano, e del quale voglio

no tutta Italia partecipo. 
Gli encomii che io a voi rivolgo v'incuorino a durare sino 

alta Ime nella nobile e generosa impresa , senza che le fatiche 
in eiò spese v' abbiano a sembrare"' soverchie — Voi , così 
adoperando, otterrete gloria o meriterete I' applauso di tutti 
coloro, che nel cons'gniinento della libertà vera e durevole 
ripongono il supremo bene della vita, 

// TcMnte Generale » GALLIENO 

Questa lode unila al sentimento della intera guardia 
civica , valse a conformarla contro ogni dimostia

zione che si fosse voluta fare per turbare le dispo

sizioni del Governo , e l'ordine publico. 
Nelle prime ore pomeridiane battei a la generale 

e in breve ora lutti i cittadini erano sotto le armi 
ai rispettivi quartieri, li palazzo pontificio al Qui

rinale occupalo già dai Dragoni e dai Carabinieri 
ebbe sulla piazza un rinforzo di alcuni battaglioni 
verso le 4. pomeridiane. Intanto altri battaglioni , 
secondo gli ordini ricevuti occupato aveano i punii 
più convenienti per l'armonia delle operazioni quando 
fossero necessarie. Alla piazza di Venezia benché 

prossima ai <f nari Ieri Trevi e Pl'f/na fu collocalo un 
drappello numeroso di Dragoni , e due lotti Bat

taglioni di Linea , e la piazza de' ss. Apostoli fa. 
fatta piazza d' armi per la Guardati Civica. Tutto 
era disposlo per rispondere a qualunque rfiiuoslra

zione , cosicché non mancarono gli artiglieri, i 
quali (enei (ino preparati taluni cannoni, e i • ca

valli armali pel caso di bisogno. Al far dulia sera 
taluni dogli sbocchi sul Corso erano occupati da 
manipoli di Guardia Cittadina onde a veruno fosse 
permesso di transitarvi ; e vennero pure collocalo 
sentinelle avanzate. 

Ore 5 pomeridiane  Vii* attruppamento di circa 
2 J persone (canaglia) percorreva il Corso con una 
bandiera gridando « viva il Cristianesimo - viva 
il Governo Democratico » e giunto alla piazza di 
Venezia gridava evviva ai Dragoni , evviva alla 
Linea ; ma nessuno rispose una parola , per cui 
retrocedette sulla medesima strada ; ma quando fu 
giunto alla piazza di Sciarra , gli si parò dinanzi 
una mano di popolo, gli tolse la bandiera, e fu di

sperso per le contigue strade. 

Ore IO di sera  La città è interamcrole tran

quilla ; le milizie cittadine e assolutile sono sem

pre ai posti'assegnati in una unionemeravigliosa, 
e ricevuto l'ordine di ritirarsi, a tamburo battente 
difil.ino pel corso e per altra strada piti acconcia; e 
percorrendo necessariamente altre strade, precedute 
da molte faci, tornano ai rispettivi quartieri. Nella 
notte ninna novità finora conosciuta. 

Ai quartieri è rimasto sempre un rinforzo stra

ordinario. 
In seguilo di quanto abbiamo narralo sino qui ,. 

la Giunta Suprema provvisoria di Sialo annunciava 
oggi verso le ore dieci antimeridiane la sua accet

tazione nei seguenti termini : 
KVPHEIM.1L « H A T A *>I S V I T O 

l'Ol'OI I W l  U «TATI ROM AM 

Benché ci sentiamo di troppo inferiori all'alt»' dignità ed» 
ufficio al quale ci hanno chiamato i Consigli deliberanti od 
Decreto degli ì I del corrente , noi testimoni dell'estrema ne

cessita da tutti sentita di dare allo Stato un Governo, ed aliti 
pubbliche libertà uno scudo, abbiamo, vìncendo le giuste esi

tanze, obbedito alla imperiosa chiamata della Patria. Le noslre 
cure continue saranno eoll'aiuto degli altri poteri di serbarti 
l'ordine interno, aiutare lo svolgimento delle libere istituzioni,. 
ricondurre lit prosperità in ogni classe, cooperare con ogni 
sforzo al conseguimento della Indipendenza Nazionale. Ma di

chiariamo al tempo medesimo di assumere un tanto uflicio prov

visoriamente e temporaneamente infino a elio, una Cuslituwib* 
degli Slati liomani avrà deliberato intorno al nostra ordino 
politico, la quale Costituente chiamala oggimai dal voto uni

versa'e dei popoli noi promettiamo per quello da noi d'pendo 
di dare opera premuresa f aftinché sia al più presto possibile. 
convocata. 

Popoli di Roma, e delle Provincie ! Fidalo nel nòstro zelo,, 
come noi fidiamo nella coneordia infra voi e nello studio elio. 
porrete ad annullare i tristi disegni de'nostri nem'ci serbando. 
intatto ed inalterabile l'ordine, la tranquillità e l'obbedienza. 
alle leggi, 

Roma, dulia nostra ta;don«\ il 20 Deeembre 1818. 
TOMMVSO GORSIM  GauiiLi'i'E GAT.LIUU  I'. CulUIAl.W
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500 IL COSTITUZIONALE ROMANO 

DEL REGGIMENTO ITALIANO 
( Continuatione Vedi, N. 75. ) 

SULLA INCOMPATIBILITÀ' 
DELLI HUE POTEI»! WES. PAPA 

E a dir vero quelli che sostengono la incompatibilità 
delli due poteri nel Papa sono stali molto cortesi in 
udire senza mai interrompere, le mìe parole con un'at
tenzione «he io non isperava ; poiché se avessero preso 
esempio dalle camere di Parimi forse i miei polmoni 
non avrebbero consentilo a farle udire sino alla fine. 
Ma non appena io chiusi il mio dire con un' apostrofe 
die per l'enfasi s'avea il tuono della profezia pancini 
<ii essere nell'oceano in mezzo ad una di quelle tempe
ste che potrebbero trovarsi o nell'Odissea o nel Mor-
gante. E tanto meglio ho dello a me slesso, rosi io po
trò adempire al mio debito di fare iu altro modo la mia 
dimostrazione, senza urtare in ispecie con alcuno', e 
tranquillamente ragionare, E ragionerò tenendo per gui
da i principii di due liberaloni de'giorni nostri, cosic
ché non mi si potranno proporre difficoltà da tutti co
loro clic si trovano dalla parte dei medesimi, e così 
dall'opinione contraria al papato. 

Io ho sempre detto che a malgrado le belle e ripetute 
dichiarazioni che sema religione non possono simiitere ne 
liberiti, né civiltà, né società la guerra che oggi si com
balle è contro la religione cattolica, ed è alimentata dal 
protestantismo; il quale anzi nello sconvolgimento attua
le, e nella partenza del papa dopo il movimento di llo-
ma, vede a testimonianza dei giornali d'Inghilterra la 
line del papato, ma gli stessi giornali osservano colla 
storia, e colla critica che niente meravigliosa è la umi
liazione, o la fuga di un Papa, essendo questa la con
tinua storia, senza che il papato, vi abbia rimesso giam
mai niente affatto del suo potere, nondimeno essi gli 
fanno guerra ; perchè altrimenti come si potrebbe ima-
ginare di vedere il Pontefice, fatto giuoco , trastullo , e 
zimbello di certi giornali .' come si potrebbe imagiuare 
che l'autorità del Pontefice fosse così disconosciuta, che 
è divenuta il soggetto delle taverne .' come si potrebbe 
imaginare che il sacerdozio l'osse guardato con tale un 
disprezzo che coloro i (mali vi appartengono a cansare 
gl'insulti devono dimettere le insegne che furono e so
no anche fra le nazioni eterodosse soggetto, se non di 
devozione, di grandissimo rispetto almeno ? E cercando
ne la ragione, questa si mostra gravissima nel conside
rare quale sarebbe tutte volte che il cattolicismo si fa
cesse predicare nel fatto della civiltà, della unione dei 
popoli che hanno la fortuna di avere nel loro centro la 
sede del papato. 

E di fatto in ogni tempo che si è scatenato il pro
testantismo ha soffialo in Italia per agitarne la quiete , 
ed allora nel subuglio delle passioni ha cercato di met
terne i popoli eccentricamente, e perderli traendoii sot
to a straniero dominio, e due errori gravissimi benché 
senza frutto, ha costantemente ripetuti. Col primo mirò 
a debilitare il potere spirituale del papa come capo del
la chiesa universale; coll'altro ad atterrare ed annullare 
il suo potere civile che per noi nella sostanza, nella 
forma, e nel modo ne è all'atto inseparabile. Del primo 
io non credo ricordare altre parole che quelle eh' esci-
rono dalla bocca di Cristo quando affido a san Pietro la 
sua Chiesa. Rispetto al secondo pero piacemi dimostrare 
che è tanto più indegno di coloro stessi che lo ripro
ducono perché i suoi effetti sono pregiudiziali anche al
la civiltà come quella che strettamente si attiene alla 
pienezza dell'autorità apostolica la quale come ognuno 
conosce ha due azioni civili da operare , cioè una che 
riguarda tutta la Cristianità , e tutto il genere umano : 
l'altra che riguarda particolarmente l'Italia. 

Il potere civile e universale del papa sul mondo è 
una prerogativa del sommo sacerdozio, di cui è privi
legiato dalla divina istituzione, e dalla osservanza di 
dieciolto secoli, e corrisponde per la sua istituzione al 
sacerdozio primitivo, anzi no è il perfezionamento per
chè alle doti di esso aggiunge la caraneristica della ri
storazione. D'altronde il sacerdozio primitivo, sull'autori
tà delle divine scritture, e delle storie de'piu antichi 
popoli del mondo, avea duo giurisdizioni: l'ima era re
ligiosa ed avea per officio la conservazione, e la propa
gazione del vero rivelato : l'altra civile che mirava a 
creare le nazioni, ordinare le prime communanze , fon
dare le costituzioni delle città, conservare ed accrescere 
la prima cultura dei popoli. Cnùndi l'officio del sommo 

sacerdozio consisteva nel divulgare la parola religiosa , 
e civile; le credenze e la disciplina sociale; gli oracoli 
della rivelazione, e lo strumento della religione; ed ognu
no di questi officii comprendeva due parli distinte, cioè 
l'origine e il processo ; il principio e il compimento ; 
l'istituzione e la conservazione dell'affidalo deposito. Quin
di risulta che il sacerdozio esercitò mai sempre una ma
gistratura civile, e in essa creò nazioni; pacificò discor
die , e perciò fu autore, e conservatore del progresso 
delle create, delle pacificate nazioni. 

Avrò bisogno di farne la dimostrazione ? se giovar 
devq ad illuminar coloro, i quali urtano, battono e per
cuotono indistintamente sopra ogni cosa che si para loro 
dinanzi, lo farò tanto più cordialmente, perchè conosciu
to l'errore; raffreddale le passioni, si pongano su quella 
via che unica è accennata dalla Provvidenza alla ricu
pera della sospirala iudipenden/a Italiana. Senza il pa
pato: senza il papa fu e sarà sempre disperata, impossi
bile impresa. E non tornerò a quanto ho dello negli ar
ticoli precedenti, quando io parlava del papa come prin
cipe, o come sacerdote; benché anche quelli argomenti 
mi parvero conducenti alla dedotta conclusione ; ma di 
nuovi io mi servirò, cioè dallo avere il sacerdozi) per 
sua natura il duplice ministero, e di propagare il vero 
rivelato, e la civiltà, e farò questa dimostrazione tenen
domi alle regole di coloro stessi che cambiarono vergo
gnosamente opinione non in cosa dubbia , e dipendente 
dalla opinione, ma che ha le prove nelli monumenti, e 
nella storia. 

Dico dunque che e dalla natura delle rose, e dal te
stimonio della storia risulla che il sommo sacerdozio usò 
sempre l'autorità, il potere civile, e con questo creò na
zioni, e le pacificò tra loro. Imperocché la civiltà deriva 
dalla riflessione , e questa derivando dalla parola che e 
un dono della rivelazione : è chiaro, dimostralo, ed evi
dente che l'incivilimento ebbe origine dal divino trovato 
della parola, e della celeste rivelazione del vero. Dicano 
ora gli oppositori del papato i sostenitori della incompa
tibilità delli due poteri, e ci additino chi fosse il depo
sitario delle verità rivelate ? E se vogliono essere di 
buona fede dovranno convenire che fu il sommo, il pri
mo, il legittimo sacerdozio. Melchisedecco a testimonianza 
delle storie fu re di Salem , e sommo Sacerdote degli 
Ebrei. Dunque il sommo sacerdozio fu congiunto al pa
triarcato che per successione trasmise il duplice potere 
mantenendo le vere credenze, e formando le famiglie, le 
tribù, le citta, i popoli; e quindi il patriarcato fu quel
lo che ricompose l'ordine del genere umano a quel tem
po dalla eterodossia guasto, e sfascialo. Ma non pertanto 
esercitò quel duplice potere senza contradizione; poiché 
sebbene il sacerdozio ortodosso operasse per il bene es
clusivo del genere umano come il papato, pur nondime
no al pari di questo, incontrò le battaglie dello scisma 
di coloro che insinuando colla parola come malvagio il 
line del sacerdozio stesso, traeva a proprio vantaggio la 
credulità degli uomini o malvagi o deboli, e ne stabili 
una casta eterodossa. Molti sono gli esempii che abbiamo 
nella storia antica ; ma noi non cercheremo questi mo
numenti in epoche dubbie, e ci riferiremo a quella di 
Nembrod , dalla storia del quale verificata noi abbiamo 
ch'egli si servi della religione come di un mezzo pro
prio a dirigere i popoli; e ne fece la base principale 
della sua politica ; ma condotto dalle passioni , pensò e 
stabilì che per rendere il suo governo più rispettabile 
in faccia al volgo, fosse divinizzato vivendo, chiamato 
re dei re, perché con quell'alto stimò di aversi sottopo
sto non solo i popoli, ina le loro divinità eziandio. Ed 
a ricscire a questo scopo egli scelse i sacerdoti del suo 
cullo dai Caldei, i quali come filosofi, aveano già acqui
stato un'ascendente sullo spirito dei popoli ; e ad essi 
diede nella istituzione tulio lo splendore possibile affin
chè il popolo illuso non vedesse l'errore in cui lo vo
leva affogato. 

Si parla da questo punto storico e con due linee pa-
rellele si descrivano le successioni del Sommo Sacerdozio 

' sino al papato, e quelle della eterodossia sino all'attuale 
protestantismo , e non vi si troverà altra difficol'.a che 
quella dei nomi appellativi e del tempo. Dove pero io 
non voglio tralasciare una idea che mi torna alla mente 
e che può preoccupare una grave difficoltà; idea che si 
raccoglie da tutte le storie. Il sacerdozio ortodosso, non 
mirando col suo duplice potere che al bene al vantag
gio dei popoli cerco sempre di trovarsi a contatto colla 
eterodossia, perchè gli uomini potessero più facilmente 

fare il confronto dei rispettivi principii; e coloro stessi 
che professavano la eterodossia, si connnovessero se non 
allo cause, alle conseguenze almeno, allo quali li trasci
nerebbero i loro principii. Laddove la eterodossia stessa fug
gì mai sempre, e si tenne lontana dalla ortodossia, temendone 
l'influsso, e la verità dei principii; e chiunque non sia digiu
no affatto delle storie, troverà nel suo interno una convin
zione per rendere ragione al sacerdozio ortodosso, « 
chiamarlo per l'esercizio del suo duplice potere il cu
stode delle verità rivelale, l'istitutore dello famiglie, del
le tribù, delle citta, dei popoli, e delle nazioni. E sen
za entrare in argomenti più sottili, perché desidero di 
essere inteso da tulli dico, che il sacerdozio propagando 
la religione, ha propagato sempre la civiltà; perché sono 
meco di accordo gl'inimici del papato che sunza religio
ne non può sussistere civiltà. Dico poi che propagando 
l,a civiltà ha crealo tutti gli ordini sociali, perché senza 
religione non può sussistere Società, e ricorderò sempre 
le meravigliose parole di Plutarco che proclamo essere 
più facile che esista una società senza gli elementi ne-
cessarii alla vita, che senza religione. 

Ora pertanto se la religione partorisce la civiltà per 
concessione dei più accanili nemici del papato , il sa
cerdozio è autore degli ordini civili ; perchè gli ordini 
civili sono la conseguenza dell'ordinazione della società 
operala dalla religione. Dunque il sacerdozio senza il 
potere civile non può stare perchè la religione è pro
duttrice della civiltà. E questo secondo la filosofia , a cui 
è uniforme la storia , la quale dimostra in tulli i suoi 
periodi che il sommo sacerdozio ortodosso ebbe con van
taggio del genere umano il doppio potare civile , e spi
rituale ; che vi fu un sacerdozio eterodosso che costan
temente fece guerra al primo, e accagiono gravissimi e 
perenni danni dovunque trovo le passioni che fecero pre
stare ascollo alle sue insinuazioni. Aggiungerò che la 
forza della virtù umana quando tento di commovere le 
nazioni, riesci a portarvi la violenza delle rivoluzioni, 
forse ancora delle mutazioni; ma se non vi concorse il 
sacerdozio, queste non si mantennero e in breve tempo 
altre rivoluzioni le rovesciarono e le distrussero. Non 
rimonteremo ad epoche a noi sconosciute , e ripeteremo 
quella di Napoleone. Egli eolla velocità del lampo dal 
consolato salì all' impero di Francia ; da quivi ne allargò 
i confini sopra quelli di molti regni, e di altri imperi ; 
ma la sua impresa può paragonarsi ad un sogno , e per
chè ? perchè non vi concorse il sacerdozio che col suo 
duplice potere vi avrebbe sparso quella religione, e quella 
civiltà che sola è capace di creare le nazioni, e mante
nerle non solo ma ingrandirle cosi che di tutto il genere 
umano , potria formare una sola nazione , una sola fa
miglia ; perchè come ho dimostralo nel precedente arti
colo , essendo il sacrario della fede incorrotta , la guar
dia dei principi ideali, morali e civili , e per opera di 
essi risultando il principio che adombra l'unita primigenia 
e futura della nostra famiglia, è il solo a cui legittima
mente appartiene il titolo di padre , e istitutore del ge
nere umano , e perchè in esso risiede il germe dell'unita 
universale. 

Dalle quali considerazioni risulla che il sacerdozio « 
il vero principio, da cui muovono tutti i poteri sociali, 
ed a cui questi medesimi poteri convengono per mante
nersi. Dunque logicamente parlando il primo principio 
politico costituisce 1' origine dell' umano consorzio ; ma 
è dimostrato da noi, ed è consentito dagli oppositori del 
papato che senza religione non possono esistere né li
bertà , nò civiltà , nò società ; dunque e consentito e di
mostrato ancora che il principio politico è nella religione 
e nel sacerdozio. Dunque la religione è l'atto primo dello 
incivilimento , ed il sacerdozio è l'atto primo degli or
dini civili; perchè egli è indubitalo che il vivere com
mune è regolato dall'azione divina delle leggi ma non 
direttamente e immediatamente, e perciò Dio fa operare 
dalla religione la umana civiltà come che ne sia il prin
cipio generalivo, e la norma come potere sociale. D'al
tronde la religione e il sacerdozio s'immedesimano in
sieme come il pensiero e la parola ; cosicché il sacer
dozio è la religione parlante e umanala ; e la religione 
è il sacerdozio muto e segregato dagli uomini ; cosicché 
il sacerdozio e la religione sono per i popoli i mezzi ne
cessari ad esistere : cosicché è impossibile imaginare un 
potere sovrano capace di ordinare , e mantenere una so
cietà senza il concorso del sacerdozio. 

Né potria essere difficoltà nel considerare che negli 
stali retti a monarchia il principe crea il popolo ; per-



IL COSTITUZIONALE ROMANO mi 
oliò in questo caso sì risponde tJie il Pontefice crea il 
principe , e perciò crea anche il popolo per mezzo del 
principe. Il perchè è meravigliosamente chiaro , giacché 
il primato del principe riguarda il solo popolo ; ma quello 
del Pontefice riguarda tulle le potestà, perchè noti si 
può imaginare autorità superiore o anteriore a quella 
del Pontificato; e perchè desso rappresenta la cagione 
prima e ne esercita I' officio sopra la terra. Le prove 
dialettiche sono anche corrisposte dalle storiche, perchè 
negli annali del mondo le carte e le dinastie guerriere 
escono dal sacerdozio , e a dirne in due parole come il 
reggimento nazionale d'Israele si vedo derivato dal pa

triarcato , così dal pontificato romano si veggono le mo

narchie cattoliche. Nò si dica che nelle storie si vedo 
la separazione dell'imperio dal sacerdozio; perchè anzi 
questa divisione suppone I' unione antecedents e originale 
a meno che non si vogliano distruggere que'principi dia

lettici che ci fanno sempre risalire all'unità. 
Laonde, se mal non mi appongo, sembrami aver dimo

strato secondo la natura delle cose , secondo i dettati della 
filosofia , e della storia che nel sacerdozio in astratto ri

siedono i due poteri ; che l'uno dall'altro è affatto indi

visibile. Ora mi resta a dimostrare questo medesimo du

plice potere nel papato nel Papa, affinchè ognuno possa 
dare il giusto valore all'opinione di coloro, i quali vor

rebbero togliere al Papa medesimo ogni potere civile , 
mentre proclamano che senza religione non può esistere 
nò libertà , né civiltà , uè società. E non avrò da soste

nere altra fatica che mettere insieme certi principi come 
canoni isagogici , nei quali convenendo i nemici del pa

pato , la mia dimostrazione è già dimostrata. Spero quindi 
che tanto più facilmente sa ran con me di accordo i ne

mici del papato, perchè io ripeterò sempre le parole di 
quel Cristo che oggi si pone da loro per modello , ed 
esempio al sacerdozio al papato. 

Mi dicano dunque che» fece Gesù Cristo quando fu 
nel mondo'.' Egli ci dice presso s. Matteo (cap. 5. v. 17) 
« non veni legem solvere secl implere « io sono venuto non 
a scioglier la legge , ma a compierla ». Egli venne a ri

storare la legge primitiva , ne ampliò , e ne perfezionò 
gli ordini ; ne verificò i presagi , e ne adempiè le pro

messe. Egli rinnovò il sacerdozio e lo rese corrispondente 
ai suoi disegni; ma ripete che lo istituiva secondo l'or

dine di Melchisedecco che, come abbiamo veduto, era 
Pontefice e Principe , e si può riscontrare nel libro del 
Genesi cap. ì\ v. 18 d' onde derivò quella gerarchia che 
mentre é la più vasta che imaginare si possa, è la più 
semplice ancora , ed in cui si accordano ed armonizzano 
la forza e la dolcezza; la libertà, e l 'imperio; l 'auto

rità del comando , e la spontaneità dell' obbedienza ; i 
pregi della monarchia, e quelli degli altri governi in

sieme uniti. A questa società diede Cristo un potere si

mile a quello , ch'egli aveva avuto dal padre « come il 
padre mi ha mandato , cosi vi mando io » (loan. e. 20 
v. 21 ) ; e questo potere fu universale cosmopolitico senza 
limitazione , perchè ordinò che fosse portalo in esercizio 
su tulle le genti, come si ha da s. Matteo cap. 28 v. 19 
« andate ed ammaestrate tutte le genti »; ed assicurò che 
questo potere sarebbe perpetuo poiché nel verso seguente 
dice K ecco io sono con voi sino alla durasione dei secoli »: 
qitaeeumaue altigaverilis .... quaecunujue solveritis » perché 
corrispondesse a quella pienezza di potere che si aggiu

dicava il divino fondatore « data est niìhi omnia potestas 
in coelo, et in terra » (Matt. 28. 18) . 

Posti questi termini del rinuovellanienlo del sacerdo

zio secondo 1' ordine di Melchisedecco mi dicano gli op

positori del papato, i sostenitori della incompatibilità 
delli due poteri nel Papa , se egli è vero che uno scopo 
assoluto non esclude alcuna ragione di mezzi specialmente 
quando sieno intrinsecamente onesti, e come essi non 
possono rispondere in senso negativo , perché altrimenti 
1' assoluto perderebbe la sua caratteristica sostanziale ; 
così io dico che 1' autorità istituita a raggiungere co

desto scopo dee potersi valere delle coso temporali che 
sono ordinate alle spirituali, nello slesso modo che la 
successione del tempo s'indirizza all' eterno. Ma discor

riamola più sensibilmente. La rigenerazione cristiana pre

suppone eh» gli uomini che ne sentono i vantaggi e ne 
godono il frutto, sieno passati dallo slato selvatico a 
quello di famigliarità, e di mansuetudine; perchè la ci

viltà , e la fede camminati di accordo; e non è di osta

colo a questo mio ragionamento quanto dissi di sopra 
che cioè la religione produce la civiltà ; giacché rimane 
sempre yero essendo la cagione ,motrice del sacerdozio 

a propagare la fede. Ma come si farebbe a insinuar la 
fede , e la religione negli animi di nomini di vita fe

rina , se non si adopera ogni arte per mansuefarli, e 
disporli ad accogliere le celesti dottrine? 

EgU è dunque chiaro, e chiaro assai che la società re

ligiosa non potrebbe eseguire l'ufficio commessole d'in

segnare ai popoli, e d'iniziarli ai riti evangelici, senza 
disciplinarli anche civilmente , ritirandoli da quel vivere 
barbarico che mal si accorda colle dottrine dell' evange

lio. bisogna negare il principio che cioè il supremo sa

cerdozio primigenio avesse il duplice potere per negarlo 
al Papa : bisogna negare la storia ; bisogna negare le ve

rità dialettiche ; e nondimeno il fatto sempre dimostre

rebbe che il Pontefice deve pel bene del genere umano 
godere ed usai e del potere civile, che si direbbe in

vano contrariare il potere spirituale, ed eccone la di

mostrazione. Intanto il Pontefice esercita il potere tem

porale in quanto che s'indirizza al regno di Cristo ; e la 
spiritualità di questo non impedisce che partecipi ai di

ritti della società umana, specialmente all'indicalo fine. 
Ma senza che io ni' interlenga più a lungo , non basta 
che io ricordi queste, diulitie e fervide discussioni che 
sebbene capitanate da uomini dottissimi , furono derise 
allorché si puhlicavano , e dimenticate appena promul

gate ? Sono negli annali d'I tal ia, nella storia dei Con

cili in quella di tutte le nazioni le sublimi dimostrazioni 
della verità che io sostengo , che cioè il potere tempo

rale , la giurisdizione civile è indispensabile per 1' eser

cizio di quella spirituale ; che per questo Cristo perfe

zionò il sacerdozio secondo 1' ordine di Melchisedecco ; 
e per la propria utilità la consentirono tulli i popoli del 
mondo ; che quando sì volle combattere rimase sfasciato 
e infranto l'ardire umano , perchè questo potere fu ac

cordato al Pontefice da quel Dio che con un fiat cavò 
dal nulla quest'universo. • 

La questione che ora si agita a Roma è tale che tutte 
le nazioni cattoliche vi prendono il più vivo interesse •, utile 
quindi sarà conoscere quali siano le opinioni dei diversi paesi; 
crediamo perciò di sottoporre ai nostri lettori il seguente ar

ticolo estratto dal giornale di Madrid YHcraldo. 
« L'autorità si fonda sulla confidenza, e la confidenza t'in

spira, ma. non può in modo alcuno imporsi eolla forza. Se il 
Papa, come fu siuora , sarà principe, le sue decisioni in ma

teria ecclesiastica appariranno spontanee e tutti le rispetteran

no, perchè le sanno non dettale da straniere influenze. Il mon

do contempla il Sommo Pontefice e it Collegio dei Cardinali 
come operanti per inspirazione, e piega il capo, conoscendo 
l'origine divina del potere che caerce colui cui il Salvatore 
raccomandò il governo della sua Chiesa. Ma continuerebbe la 
deferenza e il rispetto, quando il Vicario di Cristo fosse un 
vescovo dipendente dal monarca, dal console, dal dittatore o 
da chiunque possedesse in noma il potere politico ? Si con

serverebbe la confidenza nella libertà degli alti del Pontefice 
soggetto ad un potere temporale? Non perderebbero la loro 
augusta libertà le parole che uscissero dalle sue labbra? 

« La sedia apostolica mantiene tuttavia importanti e nu

meroso relazioni con tutti gli Stali in cui si professa la reli

gione cattolica. La disciplina ecclesiastica unisce tutti i mem

bri della Chiesa, e il mondo cristiano riceve da Roma il prin

cipio della sua vita religiosa. E siccome il suo impero si cser

ce nella coscienza ed è superiore a tutte le considerazioni e 
rispetti umani, è più necessario che colui, il quale è investito 
di sì gran dignità , adoperi con assoluta indipendenza dagl'in

teressi particolari di un governo qual ne sia la l'orina. Nessu

no crederebbe libero da coazione il vescovo dipendente da si

gnore temporale; la diffidenza uccide l'autorità, e sparita que

sta le relazioni religiose dei popoli col Pontefice, mancato runi

co vincolo che dà loro unione e fermezza , si convortirebbro 
in un caos, la cui immagine sgomenta coloro clic non aedeca

tt da sofistiche teorie conservano nel loro segreto la pietà e 
la fede. » 

— M S S » ' ♦^BB»«" 

Austria — L'abdicazione,di Ferdinando per noi è anco

ra un'enigma', in Vienna non si trovano forse 50 copie dell'at

to d.lla sua abdicazione. Noi sappiamo certamente , che un 
gran partito , alla cui testa stava I' arciduchessa , voleva già 
dalle giornate di marzo che Ferdinand'.) abdicasse, ma qual ra

gione l'abbia deciso a rinunziare appunto iu questo momento 
la corona imperiale, ceco quello che noi non sappiamo. L'opi

nione pubblica su questo l'atto è molto incerta e coiilraddicen

tc : Vienna tuttavia è mollo contenta ; e sapete perchè? Per

chè il nuovo imperatore darà forse un'amnistia, leverà lo slato 
d' assedio, e perchè quando entrerà in Vienna , si farà gran 
baldoria. Si dico che sia espresso desiderio del giovine impe • 
ratore che tutta la sua famiglia vada ad abitare in Praga. 

— Francesco Giuseppe 1. ha comiuc'.ato il suo Governo al

lontanando parecchi alti impiegati malv'sti presso il popolo , 

conio poi esempio il principe di Lnbkowitz, il cento Maurizio 
Dietrichstein , il barone di Lcbzelterr.Coltonbacli Consigliere 
di Stato e Conferenze, 

Pes i l i 2i novembre — Kossuth nella sua qualità di Pre

sidente ha composto il Ministero nel modo seguente : 
Ladislao Madarass all'/n(orno  Paolo Nynry all'Ester»Giu

seppe Madarass al Commercio  Ernesto Kiss alla Guerra - 1). 
Pazmandy al Culto  Conte L. Telleky per lo Comunicazioni-

Kdmondo Puoezy alla Giustizia  Rartolommeo Szemere allo 
Finanze. 

Ileil ino — Il Governo ha preparato al paese una mara

vigliosa sorpresa. Conoscevasi la sua intenzione di dare una 
Costituzione che doveva esser sottoposta alla revisionò delle 
Camere, ma non si credeva che dalle mani di questo Ministri 
ro, e nelle condizioni attuali, potesse uscire una Costituzione 
cosi liberale. La sensazione fu grandissima. 1 costituzionali illu

strarono la maggiore soddisfazione, i democratici e i mnmbii 
della sinistra (così ini diceva taluno eliti gli ha uditi parlar

in due luoghi) ne furono altamente colpiti. Il maggior numero 
dei Costituzionali vede, mediante questa Costituzione, cessato 
le eause del grande collitto, essi credono che il paese la rice

verà volentieri , e che i aisi vicini recheranno solide garan

zie di durata e di calma, lih Deputato della sinistra diceva : 
« se il governo ci presentava da principio mi progetto consi

mile, noi l'avremmo preso a dirittura in parola »: i più tur

bolenti radicali dei Clubs e della sciolta Assemblea si toiitenl.t

no di criticare alcuni articoli della Costituzione. Alcuni di essi 
osano esternare la speranza che il popolo Rìccia una rivoluzio

ne , alfine di mandare a vuoto la nuova Costituzione. Sperà ' 
mo davvero che s'ingannino. 

Diamo qui un estratto della Costituzione della Prussia da

ta dal Uè. 
Tit. 1. Tutte parli della monarchia formano colla loro esten

sione naturale il territorio Prussiano. 
Tit. 2.1 Prussiani sono eguali innanzi alla legge. La .libertà 

individuale è guarentita. Il domicilio è inviolabile. La morte ci

vile e la confiscazionc dei beni sono aboliti. 
La proprietà è inviolabile. La lib.irlà di religione è gua

rentita. La religione protestante e cattolica sino indipenden

ti per I' amministrazione de' loro all'ari. Le associa/noni relir 
giosu sono permesse. Lo stato non ha diritto sulle cai ielle ec

clesiastiche. 11 matrimonio civile deve preiedere il religiosi. La 
scienza e il suo insegnamento è libero. 

La libertà della stampa è garantita , come puro il diritto 
dell' assuciazioiiu e della petizione. Il secreto delle lettere è in

violabile. 
Tulli i Prussiani debbono fare il servizio militare, la lega» 

ne deciderà a qual punto si estende. 
La forza armala si compone : dell' armala , della Landvverth 

e d'olla guardia nazionale. L'armata non può deliberare, uep.

purc la Landvverth se è riunita ce. 1 fido commessi sono 
aboliti. 

Tit. 7>. La persona del Ite è inviolabile. I ministri sono re

sponsabili. H Re ha il solo potere esecutivo , egli é pure ca

po dull'urinata , ha ìl diritto di far pace e guerra : solnmcnr 

tc i trattati commerciali e, (nielli che impongono obbligazioni 
ai cittadini debbono essere approvati dallo Camere. 

Il Ite ha diritto di grazia T ma un ministro non può esse

re graziato che sulla proposta della Camera che lo ha niesso 
in accusa. Senza il consenso delle due Camere il Ite non può 
essere sovrano d' un paese straniero eco 

Til. A, I ministri e i loro, delegati binino entrata nelle .Ca

mere. Si piti) dimandare la presenza dei ministri. Essi non 
possono volare che in qualità di deputati. Possono essere mesc

si in accusa dalle Camere in caso di violazione, della Costitu

zione , di corruzione oppure di tradimento ce. 
Tit. ìi. Il potere legislativo è esrcitato dal Re e dìt due 

Camere Per ogni nuova legge è necessario che il Rn e le Ca

mere siano d'accordo.. 
La Camera alta si compone di 180 membri Ogni prussia

no è eligibile dopo il suo quarantesimo anno per questa Ca

mera. 
La Canrra bissi si compiilo di 5.rì0 membri. Ogni indi

viduo godendo i diritti civili e avendo compilo 2V» areni può 
essere eletto ecc. 

Tit. IO Disposizione generale : , 
Le leggi non sono obbligatorie che dopo essere state pub

blicate. La Costituzione può esser modificata, e la maggiori

tà delle Camere è sufficiente. 
Disposizioni transitorie : 
Se In Costituzione futura della Germania rendesse necessa

ri! d/i cambiamenti alla presente Costituzione il Re li deter

minerà e li sottometterà alle (laniere nella sedala ecc. 
Il progetto della Costituzione viene seguito da un poscrit

to renio, convocando le due Camere per il 'iti febbraio a Iter

lino. A questo scopo tutti gli elettori primari debbono riunir

si al 22 gennaio per eleggere li elettori definitivi. 
— 11 Monitore di Prussia pubblica la legge elettorale prov

visoria per la prima Camera, e la leggo elettorale per hi s«

ronda. La prima Camera si compone di 180 membri, alla cui 
elezione può caucorrcrc ogni prussiano che abbia compiuti i 50 
anni, e paghi un t'issato tasso d'imposta; per essere eletto si 
debbono avere 40 anni compiuti, ed ess re da 3 anni domici
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fiato nel Regno. I membri della seconda Camera saranno 550. 
Ogni prussiano indipendente ò elettore di primo grado nella 
Comune ove abbia da (5 mesi stanza, purché non riceva soc
corsi di pubblica beneficenza : può poi esserne eletto membro 
chiunque, loci liti i 50 anni, abbia un quinquennio di domici
lio negli Stati di Prussia. 

— L'assemblea di Kramfort con 2f>6 voti contro 172 pronun
ziò l'uholteione della pena di morte. Ecco il testo del paragra
fo : « l*i pena di morte, tranne il caso che essa sia prescritta 
dal diritto di guerra, e dui diritto marittimo in caso di ribel
lione, come pure la berlina, il marchio, e le pene corporali, 
sono abolite, ti 

P a r i c i 9 decembre — Il sig. Torqucville, nominato rap
presentante del Governo francese per le conferenze sulla que
stione Italiana , ha lasciata questa citta per Brusscllos. 

Altra dtl 10 Decembre — Si ha che i Ministri Dufaure e 
Lainorieièrc hanno dovuto rispondere ad intcrpellazioni circa 
il timore di una sommossa manifestata dal Dufaure in una con
ferenza coi capi legione della Guardia Nazionale. Lo st sso Du-
faiirc rispose Che il Governo ha il diritto ed il dovere di ve
gliare alla pubblica quiete, ma che non ebbe inai ad accenna
re a prossimo insurrezioni. Interpellato sugli assembramenti aliti 
piazza Vendòme degli entusiasti di Bonaparte, e sui circoli po
litici, rispose eh? quegli assembramenti furono sin qui innoffensi-
vi sicché non credè di reprimerli-, in quanto ai circoli di»si> che 
se sarà necessario proporre una legge particolare, ciò si tara. 
lì sig. Ledru-Uollin si difese dall' accusa di voler ricorrere a 
sohìmosse e violenze contra il risultamento dello squittinio. — 
Lamorieiere, interrogato sull'aver esso tenuto discorsi relativi 
a qualche ufficiale frequentante i clubs, risposo che un Cover-
no, che permetta ai militari di frequentare circoli politici del
l'indole odierna, ora un Governo perduto, e che esso, tinche 
rimarrà al Ministero della guerra, non stira per tollerarlo mai. 

— Lèggiamo net National del 10. 
Il scguèiite proclama è stalo affisso quest'oggi sulle canto

nate di Parigi. 
Porijt 0 Decembre 1818. 

« Cittadini. 
« Domani ciascun di voi concorrerà a compiere l'atto più 

solenne della sovranità popolare. Unti grande nazione confiden
te ne'suòi diritti, confidente nella sua forza, confidente ne'suoi 
lumi, sceglierà l'uomo cui vuole, per un tempo, imporre la 
cura , il carico di vegliare, coli' assemblea nazionale, alla sua 
sicurezza, a'suoi interessi, al suo onore. 

« Da sei settimane il governo dalla repubblica, fedele alle 
sue convinzioni, come ai suoi doveri, volle che una libertà in
tera, assoluta, come la legge si addossò ella stessa di procla
mare, fosse lasciata all'esame, alla discussione, alla lotta poli-
tic» che dovea precedere l'elezione suprema. Questa libertà, 
così vicina a degenerare in licenza, il Governo l'ha rispettata; 
ma se egli ha compreso i suoi doveri, anche i più difficili, si 
è acquistato il diritto di parlarvi dei vostri. 

« Cittadini se domani vi dimostrerete tranquilli, gravi, ri
soluti, avrete data all'opera vostra una base salda e rispetta
bile. I vostri nemici, quolli della società vorrebbero forse trai-
partito dallfì vostre agitazioni, dalle vostre lotte; si arresteran
no dinnanzi l'opera maestosa del vostro raccoglimento. 

« Vi fu detto, come a noi pure fu detto, die uomini in
sensati'parlavano di giudicare la scelta del popolo per quindi 
mercanteggiare la loro ubbidienza. Rassicuratevi-, il Governo 
conosce i suoi doveri, e non è stato mai piii energicamente ri
soluto di compierli. 

« 1 buoni cittadini sono coloro che dopo aver emesso libe
ramente, conscienziosamente il loro voto, sanno che più non 
avranno se non ad inchinarsi con rispetto dinnanzi la scelta del
la nazione, qualunque sia il nome che ella possa pronunciare. 

« Quanto a coloro che nutrissero altri disegni, che si pre
parassero a funeste imprese, quanto a costoro, se alcuno ve ne 
esiste, quest'oggi, come Governo, domani, come semplici cit
tadini, noi non potremmo vedere in essi se non nemici pubbli
ci, che la legge non vorrebbe e non potrebbe proteggere. 

« Cittadini; proviamo almeno che noi siamo degni di eser
citare un diritto che non ci si ardisce di contestare, ma che for
se taluno si rallegrerebbe di vedervi prostituire al disordine. 

« Non dimentichiamo che domani il nostro contegno può 
consacrare o compromettere la repubblica. 

Il presidente del consiglio incaricato del potere esecutivo, 
generale Cavaignac. - Il ministro degl'interni Dufaure. 

— In questo momento (ore quattro pomeridiane) la tranquil
lità è perfetta in Parigi-, il tempo è magnifico e le passeggia
te sono ingombre. 

— La Commissione dell'Assemblea nazionale ha compilato e 
presentato il Progetto di Legge Organica concernente la Re
sponsabilità del Presidente della Repubblica e dei Ministri. 

11 decembre — L'elezione per la presidenza si compie a Pa
rigi nella massima calma. 

— Dispacci telegrafici giunti a Parigi la sera del 10 da 
tutte le parti della Francia annunciano che I' ordine il più 
perfètto regna dovunque. 

L i o n e 10 decembre. —Alcuni disordini di qualche rilevanza 
ebbero luogo nelle ultime sere alla Croce Rossa, in seguito 
dell' opposizione fatta da una parte della popolazione al prose
guimento dei lavori incominciati pel i-integrainento delle fortifi
cazioni. 

Ieri, dietro un incidente di poca importanza, si sono 
rinnovate le agitazioni con carattere di gravezza. 

— Nella stessa sera , verso le sci e mezza , una folla di un 
centinaio di persone , armate di bastoni, ha percorso il quartiere 
dei Certosini, domandando delle zappe e degli utensili per 
demolire le fortificazioni. 

— Ieri alla Croce Rossa si è lacerato l'affisso del sig. 
prefetto riguardante 1' elezione alla presidenza. 

Questa mane la folla sta abbruciando sulla piazza della Croce 
Rossa i legnami che servivano al lavoro delle fortificazioni 

11 decembre — Gli assembramenti cotinuarono ad aver luo
go ieri sera sulla piazza dei Terraux : l'aspetto loro, quan
tunque numerosissimi , era tranquillo e pacifico. Da tutte le 
parti non si sentiva che questo grido; Viva Ledru-Rollin. 

Il signor cominandaute Jarra» , aiutante di campo del gene
rale Cavaignc si è imbarcato a Marsiglia sul vapore l' Averne, 
il quale e diretto a Gaeta. Jarras è latore di Dispacci per il 
S. Padre. 

Il risultato delle elezioni di Lione Vaite e Croia Rouue 
sono : 

Luigi Napoleone Bonaparte . . . . 53,720 
Cavaignac 11,075 
Ledru-Rollin 1,5-28 

Nei contorni di Lione Luigi Napoleone ha ottenuto 5,29 
voti : il generale Cavaignac un numero assai inferiore. Le ele
zioni delle altre parti della Repubblica SJIIO più favorevoli a 
Cavaignac. 

Da privata corrispondenza di Marsiglia in dal» del 15 giuntaci 
col mezzo del Battello a vapor il J'hurumond , corrispondenza 
che giudichiamo degna di intera fede, ci viene conimunicato il 
numero dei voti conosciuti lino a quel giorno del Dipartimento 
del Rodano e dal Varo. 

Cavaignac 58,450. — Ledru-Rollin 22,5.">3. — Bonaparte 
11), 100. — C hangarnier 2,500. — Voti perduti 700. 

11 decembre — Dicesi che i governi di Spagna e di Porto
gallo stillino per concertarsi fra di loro per prendere tutte le 
disposizioni che crederanno utili agl'interessi di S. S. I sovra
ni di questi due paesi considerano il loro intervento come do
vere imposto dal loro titolo speciale di Maestà Cattolica e Mae
stà Fedelissima. 

Proclama dell' Assemblea federale al popolo tvinero , 
adottato nella seduta del 20 novembre. 

Cari , fedeli confederati ! Avendo la Dieta nella sua seduta 
del 12 settembre formalmente dichiarato , essere stata la nuova 
costituzione federale accettata dalla grande maggioranza del 
popolo svizzero, e riconosciuta qual legge fondamentale della 
Confederazione , si procedette in tutti i cantoni alle nomine 
per la composizione della Assemblea federale legislativa nel 
modo prescritto dal regolamento dejla Dieta del 14 settembre 
Dopo essersi riuniti iu Berna il 7 di questo mese, i due 
Consigli nazionale e degli Stati, si sono definitivamente costi
tuiti nello loro prime sedute. Disimpegnate le operazioni pre
liminari i due Consigli procedettero alla nomina del potere 
esecutivo, e questa veniva composta dai signori Furrer pre
sidente, Drucy vice presidente, Ochscnbem', Munzinger , Fran-
scini , Froy-Herose e Naif. . 

A comporre il tribunale federale furono eletti i signori : 
dottore Kern presidente , Ruttimann vice presidente , Migy 
B.-osi, Zen-Rulhncn, Favrc , Blumer, Folly , Brenner e Ja-
uch d' Uri. 

Costituiti il Parlamento ed il Consiglio esecutivo della Con
federazione, cessò il Patto del. 7 agosto 1815, e la legge fon
damentale/, vale a dire la Costituzione federale del 12 settem
bre 1848 entrava in vigore acquistando forza obbligatoria ed 
esclusiva. ( 

A datare da quel giorno vide la nazione svizr.cra concili u-
dersi un'era novella delta sua politica esistenza-, essa cammina 
verso un avvenire ricco di speranze, ma la Confederazione si 
addossava in pari tempo un nuovo e rilevante incarico. 11 Con
siglio federale , si occuperà senza indugi dell'claboramento del
le leggi previste dalla Costituzione federale, e che sono desti
nate ad accrescere e ad assicurare la prosperità tanto intellet
tuale quanto materiale della nazione. 

Cittadini, cari confederati ! Ella è grande e di grave mo
mento la missione che voi delegaste ai vostri rappresentanti , 
investendogli della vostra confidenza , e solo nella unione del 
popolo coi magistrati, nel concorso fermo e benevolo del pae
se attingeranno le autorità federali il coraggio necessario per 
dedicarsi con.fiducia e devozione al compimento della loro mis
sione. 

L' Assemblea federale svizzera attende quindi fidente dalla 
nazione l'appoggio che mai venne meno ai rappresentanti del
la Confederazione nei supremi e difficili momenti. 

Cittadini , cari confederati ! non facciamoci illusione. L'oriz
zonte è coperto tuttora di oscure nubi, e in un prossimo av
venire avremo forse, ti durare non poche procelle. Su dunque 
rannodatevi intorno alla bandiera della patria comune che i 
cuori svizzeri riempie di tanto amore ; compcnctratovi della 
sublime missione , a cui visibilmente ehiamolla In Provviden
za , missione che consiste a servir di fanale allo sviluppo pro
gressivo dell' umanità , di baluardo alla libertà. Quello che più 
monta in questi giorni dillìcili è l'indissolubile accordo fra il 
popolo e le autorità iu cooperare con tutte le loro forze al 
benessere della Coiifetlorazione , al mantenimento dell' onoro 
della dignità e della indipendenza della nazione. 

Gli è con tali sentimenti clic noi vi diteggiamo il nostro 
confederale e fraterno saluto. 

Dio protegga la patria ! Dio benedica Iti Svizzera I 
Dato iu Berna il 20 novembre 1848. 

A nome dell' Assemblea federale. 
IL PRESIDIENTI'. 

Ih III > Q t" i J I Illinium 

M O K A 
— Il governo romano ha spedito in Torino, i signori Pin

to e' Spini direttori del giornale I' Epoca , come incaricati spe
ciali appo il governo Siedo , i>er trattare ed alfrettare la co
stituente italiana. 

— Nò ieri ne oggi i Consigli deliberativi han tenuto seduta. 
— Gli arresti filiti la notte scorsa ascendono, dicesi a più 

di 50. 
— Ieri circa le It della sera un individuo del 9. Batta

glione fu gravemente ferito da un colpo di pistola presso la 
piazza di 9. Maria sopra Minerva. 

— La città gode oggi perfetta tranquillità. 
F e r r a r a 15 decembre — Ieri L4 corrente a causa di di

sordini occasionati da alcuni indisciplinati del Battaglione Me
larti la Città è stata in procinto di vedere turbata la tranquil
lità pubblica. Grazie p-ro alle cncrg:che misuro prese dall'ot
timo Prcs'do della Provincia sig. Conto l.ovatelli, dal Coman
dante della Guardia Civica signor Tenente Colonnello Ippolito 
Guidetti di concerto col Colonnello sig. M.irescotti , dall' ag
giunto al Comando di Piazza sig. Capitano Chetcr e dalle al
tre autorità militari, si è potuto in brev' ora diss:parc ogni 
pericolo di zuffa sanguinosissima tra i soldati del Battaglione 
Melara , e la plebe provocata da molti fatti che 1' avevano ir
ritata. In tale occasione è dovuta suprema lode alla Civica che 
si è dimostratii pronta e moderata nel tempo stessa, e si dee 
gratitudine atte diverse anni regolari dei Granatieri , Fuci
lieri, Artiglieri, Carabinieri e Dragoni che hanno fraternizzato 
con i cittadini in modo da lar pi-uova di quel bello spirito di 
riunione, e di concordia tra Popolo e Militari a cui lo stato de
ve la sua tranquillità in «inetti disgraziati momenti. Il Batta
glione è partito p r Ravenna la notte stessa del 11, ed erano 
state prese tutte le provvidenze opportune per impedire che 
nascesse alcuno scontro pericoloso. Tre morti, e dieci o do
dici feriti del Bittaglione Melara provano lo stato d'ammutina
mento in cui si trovano , e la resistenza opposta ai cittadini, 
e militari che cercavano di rimetterli all' ordine. La verità pe
rò vuole che si dica ancora: che se all' ufficialità di quel cor
po può imputarsi di non avere precede»temente in modo suf
ficiente disciplinata la soldatesca loro soggetta, almeno hanno 
fatto ogni loro sforzo nel trambusto per diminuire il pericolo 
d' un massacro eh' era imminente tra la p'ebe , e i rivoltosi 
loro soldati. La città terrà mai sempre grata ricordanza del
l' aiuto datole in simile occasione dai soldati di linea , e dai 
cannonieri, e carabinieri. Non si poteva des;dcrare più bella 
armonia , e fu meraviglioso il contegno da tutti tenuto. Fer
rara ha passato un brutto pericolo : ma gode d'averlo supe
rato , e ne ringrazia la concardia fraterna dei soldati Pontificii. 

(Cass. di Ferrara) 
F i r e n z e 16 decembre — Ieri mattina il poeta Prati in un 

pubblico eaffò di Firenze , senza fare offesa ad alcuno , venne 
oltraggiato di percossa e d'insulti in modo inumano e selvag
gio. Si dice che a qustc violenze fosse pretesto la mpposizio-
ne che si aveva, che egli avesse parte nella collaborazione d'un 
Giornale d' opposizione. È questo il secondo esempio che in po
chi giorni abbiamo avuto di personali violenze. 

Questi fatti che sono di vergogna alla civiltà del nostro pae
se , danno la misura del come s'intende da certuni la libertà, 
e come siano rispettati i più sacri diritti dei cittadini. 

T o r i n o 15 decembre — Vincenzo Gioberti fu incaricato 
ieri alle 5 e 1(2 pom. da S. M. di formare il nuovo ministero. 

(Concordia) 
15 decembre — La Gazzetta del Popoli dà la seguente com

posizione del nuovo Ministero. 
Gioberti, Presidente ed esteri pro interim - Plezsa, interni 

- Lamarmora} guerra - Ricci, finanze - Ratazzi, grazia e giu
stizia - Buffa, istruzione pubblica - Dfsambroit, commercio. 

Gli altri giornali non ne fanno parola. 

DOMENICO BATTELLI Direttole Responsabile. 

TIPOGRAFIA in via a. I g n a s l o S. 40. 


